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NOTA EDITORIALE 


Nello studio ed analisi della XII Battaglia dell’Isonzo, più conosciuta 
come “Battaglia di Caporetto” ci siamo dedicati anche agli scontri di con- 
torno allo sfondamento avvenuto nell’ Alta val Isonzo. 

Ci siamo accorti che non fu proprio una “disfatta”. Pur nel caos di tante 
truppe in movimento, ricevuto l’ordine di defluire verso il fiume Taglia- 
mento, ci furono molti tentativi, più o meno organizzati, di opporre una 
resistenza all’avanzare delle Truppe Tedesche ed Austro-Ungariche. 

Non solo, ma ci siamo anche imbattuti in una serie d’iniziative individua- 
li, di semplici soldati, che si sono sentiti in dovere di fare la loro parte. 

Gli abbiamo chiamati OSCURI EROI ed ad essi abbiamo dedicato una 
mini (al momento) Collana di libri proprio per ricordali. Delle volte non 
hanno neanche un nome, ma il Gesto è rimasto nella memoria. 

È a nostro giudizio EROE chi scientemente sa di rischiare la propria vita 
per permettere ad altri, con il suo sacrificio, di salvarsi. 


L’ Editore 


Della stessa collana: 


Santo Montalto, 
OSCURI EROI Frenano la rotta di Caporetto 
- Sella di Canebola, 26-27 ottobre 1917 


Claudio Zanier e Paolo Strazzolini, 
IO RESTO! Il sacrificio del Sergente Mitragliere Àngiolo Zampini “Eroe senza Medaglia” 
- Farla di Majano, 30 ottobre 1917 


INDICE 


—_______omonoo_--n-_---mononn-o----__ooooomoonnn-----__-_-_mnononon_---___moooonmonnn--c-_n_ooonoonoonon coin onnno_ nonno ________on==- 





CAPITOLO PRIMO 


La Battaglia della Lavia a Pasian Schiavonesco 
(29 ottobre 1917) 


di Gian Francesco Cromaz 


Dopo la rottura del fronte italiano a Caporetto, nell’ Alta Valle dell’Isonzo, 
avvenuta il 24 e il 25 ottobre 1917, le Divisioni della 14° Armata austro- 
germanica, occupata Cividale il 27 e Udine il 28, dilagarono nella pianura 
friulana. 

Operando con quattro gruppi d’Armata gli invasori puntarono verso 
il Tagliamento, il fiume sul quale l'Alto Comando italiano il 27 ottobre 
aveva ordinato alle truppe in ritirata di attestarsi. 

Uscite dal territorio di Udine le truppe di invasione così si disposero: la 
117° Divisione puntò su Orgnano, Carpeneto e Pozzuolo, la 5° su Pasian 
Schiavonesco! e Pozzecco, la 26° su Beano, Codroipo e sul ponte della 
Delizia, la 200* su Bonzicco e parte su Pinzano. Erano tutte truppe germa- 
niche di fanteria ben supportate. 

Occupato Pasian di Prato, vennero incendiati gli hangar del campo di 
aviazione di Campoformido da cui una ventina di biplani Caproni aveva 
fortunatamente già preso il volo. 

La 2° Armata, comandata dal generale Luigi Capello, aveva cercato di 
resistere con la sua ala sinistra nella zona di Manzano, poi si era dovuta 
portare nella zona di Talmassons e verso Palmanova per proteggere la 3° 
Armata comandata dal generale Emanuele Filiberto di Savoia, duca d’ Ao- 


I Pasian Schiavonesco, paese posto a metà strada tra Udine e Codroipo. Si tratta dell’antico 
sito rurale chiamato nel 49 a.C. Basilianum, termine prediale romano che deriva dal nome di 
persona Basilius. Pasian è termine successivo che si riconosce etimologicamente nel prediale 
Pacilius, proprietario delle terre situate intorno all’abitato. L'aggettivo Schiavonesco compare 
intorno al 1300 e deriva da insediamenti di popolazioni slave imposte intorno al X secolo dai 
patriarchi di Aquileia per ripopolare la pianura devastata dalle invasioni degli Ungheri. Nel 
1923 viene attuato il cambiamento del nome della località e del Comune ripristinando con Ba- 
siliano l’antico prediale latino. 


sta, che, ritirandosi dal Basso Isonzo, cercava di raggiungere 1l Tagliamen- 
to a Latisana, Madrisio o Codroipo. 

Nella mattinata del 29 ottobre le avanguardie tedesche avevano occupato 
Campoformido e Orgnano. 

Furiosi combattimenti si svolsero in quest’ultimo paese, con vittime an- 
che tra i civili, e sulla strada tra Orgnano e Carpeneto dove si distinsero le 
Brigate Livorno, Venezia, Cremona, Tortona e Sele e le truppe della Briga- 
ta Bergamo che provenivano da Pozzuolo. Lo stesso avvenne nel territorio 
di Lestizza, Talmassons e Rivignano dove si distinsero le Brigate Pesaro e 
Ravenna. Si cercava di apprestare anche una linea di resistenza sulla diret- 
trice Mortegliano — Pasian Schiavonesco per fermare l'avanzata nemica. 

Della 3° Armata faceva parte la 1° Divisione di Cavalleria che nella mat- 
tinata del 29 ottobre si era mossa con due Brigate da Palmanova e aveva 
raggiunto Pozzuolo. Secondo gli ordini impartiti essa doveva schierarsi 
sulla linea Lumignacco-Pozzuolo-Pasian Schiavonesco con la 1° Brigata a 
Pasian Schiavonesco e la 2° a Pozzuolo, dove si asserragliò nel pomeri g- 
gio del 29 ottobre con due reggimenti: i Lancieri del Novara Cavalleggeri 
e i Dragoni del Genova Cavalleggeri. Questa Brigata era comandata dal 
generale Giorgio Emo Capodilista. 

Il giorno successivo, 30 ottobre, arrivarono a Pozzuolo anche 1 fanti del 
25° e 26° Reggimento della Brigata Bergamo, che, avvolti da una fitta neb- 
bia, erano riusciti a sottrarsi al nemico. 

Gli scontri della cavalleria italiana con le truppe della 117° Divisione di 
fanteria germanica durarono tutta la sera del 29 e il giorno successivo. E° 
questa la ben nota “Battaglia di Pozzuolo”, in cui i due Reggimenti persero 
la metà dei loro effettivi. 

Dalla zona di Pozzuolo era riuscita a sganciarsi invece la 1° Brigata del- 
la 1° Divisione di Cavalleria. Dopo uno scontro sanguinoso a Terenzano 
tra una pattuglia della Brigata e truppe germaniche essa era arrivata nei 
pressi di Pasian Schiavonesco. Comandata dal generale Angelo Gatti, era 
formata da due Reggimenti: il 13° Monferrato Cavalleggeri e il 20° Roma 
Cavalleggeri. 

Per una scelta tattica venne deciso di non installarsi nel paese di Pasian 
Schiavonesco ma di prendere posizione sulla strada nazionale Pontebbana 
nel luogo in cui, all’undicesimo chilometro, essa interseca un torrentello, 
la “Lavia”. 


La battaglia che qui si svolse nel pomeriggio del 29 ottobre prende ap- 
punto il nome di “Battaglia della Lavia” o “Battaglia di Pasian Schiavo- 
nesco”. 

Qui giunti, i due Reggimenti di cavalleria si schierarono al di qua e al di 
là della strada nazionale e sui versanti del torrentello, che offrivano un mo- 
desto riparo. Guardando verso Campoformido essi erano così posizionati: 
a destra della Pontebbana stava il Monferrato e a sinistra il Roma. 

Questi due Reggimenti, ridotti di uomini, cavalli e armi rispetto all’orga- 
nico, contavano un contingente di ufficiali e un centinaio circa di soldati, 
tutti a cavallo. Erano dotati di armi bianche (baionette e sciabole) oltre che 
da armi da fuoco. Il 2°, 4°, 5° Squadrone del Monferrato e il 4° e 5° del 
Roma tenevano le posizioni più esposte ed avanzate, mentre il 1° e il 2° 
Squadrone del Roma erano più arretrati. Sulla strada erano state piazzate 
anche delle mitragliatrici leggere. 

Nel primo pomeriggio le avanguardie d’assalto germaniche del gruppo 
Hofacher, giunte ormai a metà strada tra Udine e Codroipo, investirono le 
postazioni della cavalleria italiana. 
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Nel frattempo, verso le 15, un ufficiale del Monferrato aveva raggiunto il 
vicino paese di Pasian Schiavonesco per esortare le persone ad allontanarsi, 
perché in breve nel paese stesso sl sarebbero verificati dei combattimenti e, 
inoltre, sarebbe saltato in aria un deposito di esplosivi. Molti abitanti lascia- 
rono le loro case dirigendosi verso Variano, luogo ritenuto più sicuro. 

Stando a quanto raccontato dal pasianese Antonio Greatti, lo stesso uffi- 
ciale avrebbe dato fuoco, non molto tempo dopo, a un deposito di munizio- 
ni raccolte nelle campagne tra la linea ferroviaria e la strada Pontebbana. 
Così infatti avvenne. Nello scoppio tremendo, seguito da ripetute succes- 
sive esplosioni, perse la vita lo stesso ufficiale italiano. 

I combattimenti sulla Lavia durarono tutto il pomeriggio del 29 ottobre. 
Gli assalti dei germanici furono respinti da contrattacchi con stendardi in 
testa e cavalli al galoppo. 

Fattasi più forte la pressione degli avversari, a un certo punto venne 
dato l’ordine di arretrare: prima si ritirarono due Squadroni del Reggi- 
mento Roma, poi uno Squadrone del Monferrato, che si trovarono insie- 
me a combattere sul greto del torrente. Rimasero sulla strada due Squa- 
droni con lo scopo di alleggerire con cariche a ventaglio e scontri con 
la sciabola l’impeto dei nemici che, con nuove truppe, avevano ripreso 
gli assalti. Lo scoppio del deposito di esplosivi, non lontano dal luogo di 
combattimento, imbizzarrì 1 cavalli che, rotte le briglie, misero scompi- 
glio nei reparti. 

Riordinate le file, con un’azione di alleggerimento, i cavalleggeri ripar- 
tirono alla carica, ma delle granate esplosero a grappolo nel gruppo di- 
sperdendolo e facendolo ripiegare combattendo fino all’abitato di Basa- 
gliapenta, dove eressero delle barricate tenendo la posizione fino a notte 
inoltrata. 

Il Monferrato si era ridotto ad una trentina di uomini, ma la resistenza 
della Cavalleria sulla Lavia contribuì a contenere la pressione delle avan- 
guardie tedesche tanto che, solamente il giorno dopo, 30 ottobre, esse ri- 
presero ad avanzare più guardinghe in direzione di Codroipo. 

Si attestano numerosi episodi di valore tra i quali possiamo ricordare 
quello del volontario trentino capitano Giancarlo Castelbarco Visconti di 
anni 33, comandante di uno squadrone del Roma Cavalleggeri: pur mor- 
talmente ferito egli continuò ad incitare i suoi uomini e a impartire ordini, 
meritandosi la Medaglia d’Oro al Valor Militare. 
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Pasian Schiavonesco (Basiliano). Cippo in memoria della Battaglia della Lavia 
(29 ottobre 1917). Al km 11 della strada nazionale Pontebbana. 
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Sul luogo del combattimento ora due cippi ricordano l’uno la battaglia, 
l’altro il sacrificio del capitano Castelbarco Visconti. 

La pietà degli abitanti di Pasian Schiavonesco consentì nei giorni imme- 
diatamente successivi di raccogliere i corpi dei soldati uccisi a cui fu data 
onorata sepoltura nel cimitero del paese. 

Secondo quanto ha scritto lo storico udinese Giuseppe Del Bianco, al 
combattimento della Lavia assistette casualmente un agricoltore di Nespo- 
ledo, Alfonso Flebus. Costui si trovava di passaggio sulla strada Pontebba- 
na e fu coinvolto, all’inizio, nel combattimento. 

Riuscì però a nascondersi in un fosso poco lontano e lì rimase fino a che 
la battaglia cessò. 

Uscito allora dal suo nascondiglio vide a terra lo stendardo del Monferra- 
to e, accanto, i corpi esanimi di due soldati. Si trattava dell’alfiere Aristo- 
demo Cortiglia e del sergente Bruno Calderini (poi identificati). 

Il Flebus raccolse lo stendardo, lo portò a casa sua, a Nespoledo, e lo 
tenne nascosto fino al novembre 1918, quando, ritornati gli Italiani, lo con- 
segnò al nuovo comandante del Monferrato, colonello Berti, che, con il 
grado di maggiore, aveva combattuto alla Lavia. 

A Pasian Schiavonesco, cessato il fragore della battaglia, la popolazione, 
ritornata in paese sul far della sera del 29 ottobre, trovò che pattuglie ger- 
maniche si erano insediate nell’abitato e stavano saccheggiando le case. 

Gli invasori appartenevano alla 5° e 26° Divisione di fanteria germanica 
dei Gruppi Scotti e Hofacher ed erano in gran parte prussiani e del Wurt- 
temberg. 

La povera gente, abbandonata a se stessa dalle autorità civili e alla mercé 
del nemico, non sapeva cosa fare e come comportarsi. Il 27 e 28 ottobre 
infatti quasi tutti gli amministratori del Comune avevano scelto di andare 
profughi lasciando 1 paesi. 


2. G.Del Bianco, La Guerra e il Friuli, Vol. IV, Udine 1939 
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Pasian Schiavonesco (Basiliano). Particolare del cippo in memoria della Battaglia 
della Lavia (29 ottobre 1917). 


Il soldato Satiro Luigi Brambilla 


Merita di essere ricordato a questo punto un atto di valore compiuto da 
un soldato italiano nella notte tra 11 29 e il 30 ottobre. 

La testimonianza di questo episodio viene dalla memoria storica lasciata 
dall’allora assessore anziano al Comune di Pasian Schiavonesco, Eugenio 
Cromaz fu Giovanni. 

Nella sua abitazione situata in paese, civico numero 8 della Comunale 
per Variano, si presentava verso le ore 19 del 29 ottobre un sottufficiale 
tedesco che ordinava alle tre donne di famiglia di preparare una cena per 
quattro ufficiali che sarebbero venuti di lì a poco. Consegnò loro una gal- 
lina già spennata che doveva essere cucinata a puntino. 

Verso le 23 arrivarono 1 quattro ufficiali che si misero subito a tavola 
discutendo tra loro. 

In una stanza attigua si trovavano Eugenio Cromaz, suo figlio, il vicario 
curato di Pasian Schiavonesco don Giacomo Baradello, il commerciante 


Pasian Schiavonesco (Basiliano) 1916. Casa del civico n. 8 della Comunale per Varia- 
no: “Quattro ufficiali germanici a cena” 
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Pasian Schiavonesco (Basiliano) 1918. Via della Stazione 


Pasian Schiavonesco (Basiliano) 1915. Piazza del paese 
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del paese Bernardo Paroncilli e l'insegnante Ugo Simonetti di Udine. 

I quattro commensali si erano da poco seduti quando si udirono delle 
scariche di fucileria che parevano vicine. Balzarono in piedi e, con la ri- 
voltella in pugno, spenta la luce, si avvicinarono alla porta di ingresso. 
Ripetendosi gli spari, questa volta più lontani, gli ufficiali germanici riten- 
nero, con sdegno, che essi provenissero da un'imboscata tesa dagli abitanti 
del paese: uscirono allora in strada ordinando ai cinque civili presenti di 
seguirli. 

Con molta cautela il gruppo si avviò verso la stazione ferroviaria, non 
molto lontana. Ripresero le fucilate e fischiarono 1 proiettili. 

Gli ufficiali tedeschi si gettarono ai margini della strada continuando ad 
avanzare, mentre le cinque persone a cui avevano intimato di seguirli cer- 
carono rifugio nell’andito di un portone. I quattro militari rispondevano 
agli spari con le loro rivoltelle, in uno scambio di colpi di arma da fuoco 
che non durò a lungo. 

Quando cessò 1 civili pensarono bene di fare, alla chetichella, ritorno alle 
loro case. 

La mattina seguente, 30 ottobre, il paese di Pasian Schiavonesco venne 
circondato da soldati. 

La truppa armata invase le case e gli uomini validi furono incolonnati e 
spinti con le balonette nel cortile del mulino di Romano Serafino situato 
nelle vicinanze del luogo dello scontro. 

Venne costituito un tribunale militare straordinario, essendo state mosse 
alla popolazione gravissime accuse. 

I quattro ufficiali germanici erano stati trovati uccisi ai margini della li- 
nea ferroviaria: chi, se non qualche borghese, poteva aver sparato loro? 

Vane furono le proteste di innocenza da parte degli accusati. Il professor 
Simonetti raccontò in tedesco come si erano svolti i fatti nella notte prece- 
dente e spiegò che le fuciliate provenivano dalla zona della stazione. Furo- 
no fatte ulteriori ricerche e si rinvenne a ridosso di un muretto che cingeva 
un orto a poca distanza della ferrovia, il corpo di un soldato italiano che 
giaceva ancora in posizione di sparo. | 

Dopo la battaglia della Lavia una retroguardia di una decina di soldati ita- 
liani aveva sparato dalla zona della stazione ferroviaria le ultime fucilate. 
Era un piccolo reparto di bersaglieri ciclisti aggregato ai due Reggimenti 
di Cavalleria Roma e Monferrato. Uno di loro, appostatosi con il fucile 








Brambilla Satiro Luigi, nato il 23 agosto 1892 ad Agrate Brianza ed ivi residente 
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dietro il riparo, a lato del canale Ledra che scorre lungo la strada, non si era 
accorto che i suoi commilitoni avevano ripiegato lungo la linea ferroviaria 
verso Codroipo ed era rimasto isolato. 

La fioca luce dei lampioni stradali deve avergli consentito di intravedere 
i quattro ufficiali avanzare lentamente e contro di loro aveva scaricato l’ar- 
ma uccidendoli, ma, data la breve distanza, a sua volta era stato ucciso dal 
colpi sparati dalle rivoltelle. 

Il suo nome era Satiro Brambilla, figlio di Giovanni e di Stella Colombo, 
nato ad Agrate Brianza il 23 agosto 1892 ed ivi residente. Apparteneva al 
Distretto militare di Monza e aveva il grado di caporale del 20° Reggimen- 
to Cavalleggeri Roma. 

Questo oscuro eroe, l’ultimo soldato italiano ucciso nel 1917 a Pasian 
Schiavonesco, merita l’onore del nostro ricordo. 

Nel 1933 il suo corpo è stato tumulato nel Tempio Ossario di Udine. 

Provata l’insussistenza delle accuse rivolte agli abitanti del paese, tutti 
gli uomini furono rilasciati e fu concesso il permesso di raccogliere i corpi 
dei caduti italiani nel combattimento sulla Lavia. 

Nel frattempo un poderoso assembramento di soldati e di profughi si era 
venuto formando nel territorio di Codroipo verso il Tagliamento. Conti- 
nuava a piovere e il fiume in piena era minaccioso: sul ponte della Delizia 
la massa delle truppe, dei civili, dei mezzi di guerra e di trasporto defluiva 
lenta e interminabile, giorno e notte. 

La testa di ponte di Codroipo era una posizione strategica, un punto di 
resistenza che consentì alle armate italiane di passare il Tagliamento atte- 
standosi sulla riva destra. 

Tra il 30 e il 31 ottobre i tre ponti sul fiume furono fatti saltare. 

Alle ore 10 del 4 novembre 1917 il Comando Supremo dell’Esercito 
italiano impartì l’ordine di ritirata al Piave, estrema ed invalicabile linea 
di difesa. 

Dal Piave e dal Grappa partirà un anno dopo la riscossa italiana. 
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Lapide presso Tempio Ossario di Udine 





Medaglia all'Onor Caduti 
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Lettera scritta da Brambilla il 6 agosto 1917 
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Articolo del "Corriere della Sera" Lombardia. Intervista alla bisnipote di Brambilla in 


cerca dei parenti del bisnonno Satiro. Di seguito la trascrizione dell'articolo. 
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Da Caporetto ad Agrate Brianza 
Una storia d'amore lunga 100 anni 


Il soldato, la ragazza e una relazione clandestina. Ora riscostruita dalla nipote 


Agrate Brianza. Capelli lisci e castani, colorito pallido occhi grigi, contadino. Nato il 23 
agosto 1892 ad Agrate Brianza. Nei registri militari scrissero queste poche informazioni 
su Satiro Luigi Brambilla, lo arruolarono nel Ventesimo Reggimento Roma Cavalleggeri, 
lo spedirono al fronte nella Grande Guerra, in Friuli. 
Aveva 24 anni, si trovò in prima linea e vi rimase per mesi. Conobbe una ragazza di 24 
anni, Giuseppina. Si parlarono, si scrissero, nonostante tutto quel che accadeva intorno a 
loro. E si innamorarono. Lei, anche se era sfollata, anche se i fratelli erano al fronte dalla 
parte degli austroungarici, decise di stare con quel soldato brianzolo, tanto da preparare 
le pubblicazioni di matrimonio. Nacque una bimba prima delle nozze, per Giuseppina fu 
difficile, ma era forte e aveva al suo fianco la madre vedova: tenne sua figlia e la chiamò 
Jolanda Stella. Stella era il nome della mamma di Satiro, quella bimba era il ritratto di 
suo papà. Lui fece in tempo a vederla, poi sparì, non si erano ancora sposati. Non si sep- 
pe più nulla, Giuseppina rimase sola, provò a scrivere ad Agrate ai parenti, le risposero 
che era disperso, le tenne le foto, le lettere, qualche ricordo. Poi si fece avanti un uomo 
del posto che le voleva bene, anche lei a poco a poco si innamorò e si sposarono, lui fece 
da padre a quella bimba. Ma il soldato brianzolo non era scappato, Giuseppina scoprì 
un anno dopo che era morto nella disfatta di Caporetto: coinvolto in uno scontro a fuoco 
con cinque ufficiali austriaci, ne uccise tre, ma fu colpito a morte. 
Jolanda crebbe senza sapere nulla di quel padre a cui tanto assomigliava. «Credeva di 
esser figlia dell'uomo che l'ha cresciuta - racconta la nipote Claudia Fumis -. Scoprì tutto 
quando chiese i documenti per sposarsi, fu un dramma, ne parlò pochissimo e anche suo 
figlio, mio papà, racconta con discrezione. È una storia d'amore vecchia di cent'anni, la 
mia bisnonna Giuseppina difese sua figlia, il suo amore e le sue scelte fno alla morte. 
Ora che mamma e figlia non ci sono più, vorrei trovare informazioni su quel pezzo della 
mia famiglia di cui so poco e su quell'uomo eroe». Claudia ha chiesto aiuto al Comune 
di Agrate Brianza, al consigliere alla Cultura Patrizia Beretta, al Fondo della Memoria 
della città: «Le abbiamo dato informazioni sul cippo che lo ricorda al cimitero - raccon- 
ta Beretta -, sul racconto che c'è di lui sui libri storici locali, abbiamo provato anche a 
metterci in contatto con persone e possibilli famigliari». Ma i parenti di Satiro non li ha 
ancora trovati: «Ho una cartolina degli anni Quaranta - racconta Claudia - in cui da 
Agrate alcuni famigliari chiedevano a Giuseppina di dare notizie su di lei e Jolanda. Per 
questo so i loro nomi, e ho capito che da Agrate non si erano dimenticati di quella nipote 
mai vista, anzi. Non so se Jolanda abbia mai risposto, io ho provato a scrivere sul gruppo 
Facebook di Agrate, il consigliere Beretta ha fatto ricerche, ma finora invano». 
Claudia, che ora vive a Leno nel Bresciano, cerca il suo passato: «Vorrei trasformare 
quella vicenda tragica di amore e di guerra in un ricordo di pace per tutti». 

Leila Codecasa 
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CAPITOLO SECONDO 


La battaglia di Basagliapenta 
(29-30 ottobre 1917) 


di Guido Sut 


Per raccontare della battaglia di Basagliapenta, bisogna ricordare quella 
della Lavia, conclusasi con il ripiegamento del nostro esercito. In parte si 
ritirò verso Nespoledo (Brigata Monferrato), in parte verso Basagliapenta 
(Brigata Roma). Un Reggimento della “Roma”, comandato da Filipponi, 
forte di duecento uomini, si riorganizzò a Nord-Est di Basagliapenta per 
opporre una nuova resistenza al nemico, costruendo anche barricate sulla 
piazza e sulla strada che attraversava il paese. 

Si ingrossò, in un primo momento, per l’arrivo di altri soldati in ritirata, 
i quali rinforzarono le barriere con carri e materiale dell’esercito abbando- 
nato per strada. Le forze erano, però, impari: dietro il baluardo si trovava- 
no pochissimi uomini; contro gli ostacoli dei carriaggi messi di traverso 
sulla strada, invece, avanzava un intero esercito nemico. 

AI primo sfondamento degli sbarramenti, il generale Gatti, saggiamente, 
diede l’ordine di proseguire la marcia verso il Tagliamento. Era già notte, 
era la fine di una travagliata giornata vissuta in maniera penosa dagli abi- 
tanti del nostro comune. 

Ma sentiamo direttamente il Filipponi: “Verso le 16,15 il Reggimento ven- 
ne disposto per una nuova resistenza nell’abitato di Basagliapenta, utiliz- 
zando il canale Ledra. Intanto continuava a piovere e la nebbia cominciava 
a scendere. Vennero costruite anche due barricate. Due squadroni vi stavano 
dietro, uno appiedato e uno a cavallo (il secondo). Poi a quest’ultimo fu dato 
l’ordine di ripiegare e predisporre una successiva difesa a circa due chilome- 
tri di distanza. La nebbia e l’oscurità sopraggiunte aumentavano le difficoltà 
di opporsi all'inseguimento del nemico e anche il primo squadrone si ritirò 
fino a raggiungere il terzo sbarramento dove stava il secondo gruppo. Poi, 
insieme, si ritirarono definitivamente fino a Zompicchia.” 

Le perdite della giornata furono: 8 ufficiali e 160 uomini di truppa. 
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Testimonianza di Duilio Bettuzzi 


Duilio negli anni dal ‘15 al ‘18 era piccolo e della Prima Guerra Mondia- 
le ha in mente soltanto qualche labile ricordo, qualche fugace immagine. 

Nella piazza di fronte all’osteria di suo padre a Basagliapenta, ora Piazza 
San Valentino, c’era il suei. L'acqua vi arrivava da un canale scoperto che 
partiva dal mulino di Giovanni Zuccato, acquistato poi da Tonello Oreste 
che lo trasformò in una fabbrica di sedie. I soldati italiani, in ritirata, rove- 
sciarono sulla strada e nel suei tutti i loro carri, formando una barricata per 
frenare l’avanzata del nemico. 

Prima e dopo la costruzione di questa barricata improvvisata vide arri- 
vare decine di cavalli che nitrivano terrorizzati e correvano imbizzarriti 
ed impazziti dal dolore. Alcuni avevano ferite così profonde da far vedere 
l’intestino. 

Ricorda pure che qualche soldato ferito nella battaglia della Lavia, fu 
ospitato presso alcune famiglie di Basagliapenta, per le prime cure som- 
marie. 

I primi nemici ad entrare in paese furono 1 Tedeschi. Erano soldati ben 
equipaggiati e ben vestiti. Avevano l’elmo in testa. Ai gomiti, alle ginoc- 
chia e nel sedere avevano le toppe di cuoio. 

Gli Austriaci ed i Serbi, arrivati dopo, non erano così ben organizzati 
come loro. 

Il Parroco Antonio Da Pozzo di Paluzza, di origine austriaca, che ave- 
va giurisdizione anche a Nespoledo e Villacaccia (i matrimoni religiosi 
venivano celebrati tutti a Basagliapenta, nella chiesa madre), andò in- 
contro a ricevere le truppe tedesche ed austriache che avevano sfondato 
il fronte italiano a Caporetto, per dar loro il benvenuto. Ordinò alla 
gente (che obbedì) di esporre sui balconi i damaschi e le lenzuola, in 
segno di festa. 

All’inizio dell’invasione, negli ultimi tre giorni di ottobre del 1917, la 
cantina dell’osteria era piena di vino fresco. Già dopo il primo giorno s’era 
svuotata. Ogni due sere i soldati consumarono, durante la libera uscita, 
ben cinque ettolitri di vino. Anche durante tutto l’anno dell’occupazione 
tedesca, l’osteria continuò ad andare a gonfie vele. C'erano ben sei don- 
ne a servizio che preparavano la cena ai soldati. Si facevano pastasciutte, 


28 


frittate (si compravano le uova a migliaia), minestre di verdure, baccalà, 
muset, radicchio (lo si comprava a sacchi). Durante la prima guerra, la sua 
famiglia ha guadagnato sicuramente molti soldi e sua madre, così diceva, 
è riuscita a risparmiare 40-50.000 lire, in carte da 5 e da 10 lire. Una cifra 
favolosa, nessuno del paese, in quei tempi, possedeva tanti soldi. 

Se per i suoi l'occupazione fu una fortuna, per le famiglie del paese, in- 
vece, fu un vero e proprio disastro. I soldati ne combinarono di cotte e di 
crude: tutte le bestie delle stalle furono requisite. Vide portar via perfino 
le campane. La gente non poteva difendersi: o tacere o morire (‘“ruich” o 
kaput) questo era il loro motto. 

L'unica forma di difesa era quella di nascondere tutto quello che si pos- 
sedeva: nell’orto, nel cortile o in altri nascondigli. Alcuni chiusero gli ani- 
mali da cortile nel camarin. Le bestie della stalla furono trasportate, inve- 
ce, nel fossi o nei campi, quando il granoturco era alto. 

Un giorno, quattro Tedeschi uccisero un maiale nel cortile vicino alla 
loro osteria e lo arrostirono nel suo fog6lar. Avevano una fame da lupi, 
secondo lui i Tedeschi persero la guerra principalmente per fame. 

Molti addirittura morirono per l’alimentazione errata: quando c’era qual- 
cosa da mangiare e da bere si abbuffavano fino a scoppiare. 

Alle otto di sera c’era il coprifuoco, era l’ora in cui il nemico partiva per 
i campi a portare via tutto quello che trovava. I soldati andavano a colpo 
sicuro anche nei fossi e nei campi, perché durante il giorno controllavano 
tutti i movimenti della gente dal campanile. 

I contadini a un certo punto si fecero ancor più furbi e nascosero le muc- 
che vicino alla chiesa di Sant'Antonio, oltre Nespoledo, dove c’erano fossi 
molto profondi con alberi alti e folti cespugli. C'erano sempre alcuni della 
famiglia che le custodivano, giorno e notte. Le donne e 1 bambini porta- 
vano da mangiare agli uomini e ritornavano a casa con i secchi pieni di 
latte. 

Ma non durò molto, nonostante tutti i sotterfugi per salvare i propri beni, 
ben presto furono consegnate ai Tedeschi tutte le bestie che i contadini 
avevano nella stalla e furono portati via anche tutti 1 cavalli. 

All’ingresso del mulino la guardia tedesca lasciava passare soltanto co- 
loro che avevano il buono rilasciato dall’autorità comunale per macinare il 
grano. Coloro che portavano a macinare più frumento o mais di quanto di- 
chiarato nella tessera, venivano fermati. In questo modo, se da una parte si 


29 


evitava il mercato nero e cioè una compravendita illecita, dall’altra, però, 
purtroppo si consegnava alle truppe di occupazione parte del raccolto, per- 
ché il mulino era di “proprietà” dell'esercito. 

Delle due guerre che ha vissuto Duilio la prima è stata la più terribile, 
perché si patì tanto la fame: mancavano zucchero, sale, pasta, riso; nelle 
case non c’era proprio niente e la gente non aveva alcunché per sfamarsi. 
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CAPITOLO TERZO 


La battaglia di Orgnano 
(29-30 ottobre 1917) 


di Guido Sut 


L’agguato 


I combattimenti di Orgnano durante la ritirata di Caporetto furono fra 
i più cruenti. In quella piovosa notte del 30 ottobre ben pochi solda- 
ti hanno dormito. Erano in movimento per mettersi in salvo dietro il 
Tagliamento. Per permettere al grosso dell’esercito di passare il fiume, 
una Brigata, la Lucca, doveva fermare il nemico su un piccolo fronte: 
Orgnano-Blessano. 

In realtà le cose non andarono per 1l giusto verso. 


Durante la notte tra 11 29 e 1l 30 si osserva, invece, che è la 30* Divisione 
Livorno-Venezia che si muove da Carpeneto a Orgnano, anticipando la 
Bergamo che arriverà nel nostro Comune verso mezzogiorno del 30. La 
Livorno era in marcia dal 25 ottobre ed aveva già perso diversi uomini. 

Il giorno 29 verso le 7 di sera si trovava a Pozzuolo. I soldati erano a 
digiuno. Hanno bevuto un caffè a Pozzuolo e hanno continuato la marcia 
verso Orgnano. Passato Carpeneto, un bersagliere ciclista ha avvertito il 
tenente Vanotti che a Orgnano era già arrivato il nemico. 

Il Vanotti, visto che il nemico era già davanti, ha chiesto lumi al coman- 
dante di Brigata De Martinis sul da farsi e costui gli ha ordinato di “At- 
taccare e rompere ad ogni costo la linea nemica e aprire un passaggio per 
continuare la marcia”. 

E la marcia di avvicinamento al Paese è continuata. 

“Giunti nei pressi di Orgnano si odono spari di mitragliatrice diretti sulla 
testa della colonna.” Subito dopo, nel buio, compaiono gruppi di soldati. 
Erano soldati della fanteria che erano giunti a Orgnano qualche tempo pri- 
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ma e che avevano incontrato non un paese vuoto, ma pieno di mitragliatri- 
ci nemiche. Erano soldati in fuga, insomma. 

Un disonore in tempo di guerra! Ed infatti sono stati insultati e picchiati. 
Non poteva finire così il valoroso Esercito italiano e allora i soldati tutti, 
quelli che scappavano e quelli che erano in marcia, hanno ricevuto l’ordine 
di fare un lungo balzo in avanti. Ma non si sono mossi! 

In questo frangente Ragozzino, a capo dei soldati in marcia, è venuto a 
sapere da Scarpulla notizie più dettagliate. Il suo Battaglione gli era sfug- 
gito di mano e il colonello Carezzano era stato ferito. Che cosa era succes- 
so dunque a Orgnano poco prima? 

Fra successo un finimondo. Abbiamo ben tre testimonianze che ce lo 
confermano. 

La prima ricorda che i nemici giunti a Orgnano prima degli Italiani, ave- 
vano tagliato un varco nei reticolati che i soldati avevano allungato nel 
1915. Su quel varco i nemici stessi avevano puntato le mitragliatrici. 

Era stato dato l’ordine dell’attacco col solito grido “Savoia!” e l’attacco 
è stato subito bloccato. Una carneficina! Quel varco era risultato una trap- 
pola. 

Un'altra testimonianza racconta che i nostri avevano attaccato con grida 
infernali e con violenza la linea nemica. Il nemico aveva già aperto il fuoco 
prima dell’attacco, ma i nostri sono avanzati ugualmente. Nel momento di 
arrivare alle mitragliatrici che ostacolavano l’avanzata, le pallottole colpi- 
rono alcuni uomini e l’attacco finì. 

E ancora, il tenente Poggi dice: “Il nostro impeto fu fermato da una tre- 
menda raffica di fuoco incrociato di parecchie mitragliatrici. Diversi cad- 
dero fulminati e si ebbero una quarantina di feriti.” Lo stesso Poggi ‘fu 
ferito a una gamba. 

Un agguato raccapricciante (una strage, insomma, consumata in pochi 
minuti verso le nove di sera, al buio): decine e decine di feriti con il corpo 
squarciato e tanti morti. 


Ma ritorniamo ai nostri uomini in marcia e in fuga. 

Le grida di dolore dei feriti, le raffiche delle mitragliatrici che ora si 
percepivano molto bene, impressionarono i soldati in marcia, stanchi e 
digiuni, per cui all’ordine di riprendere l’attacco, approfittando del buio e 
dei fossi, non risposero. 


32 


L'ufficiale Corte riuscì a raccogliere una ventina di uomini e alla testa 
ci andò il maggiore Scarpulla che cadde colpito a morte ben presto. Poco 
prima s’era salvato per miracolo. 

Il tenente colonnello Elia che era lì a pochi passi, racconta Miramonti del 
Battaglione Ragozzino, rimase interdetto. 

“SI vede arrivare Scarpulla che aveva strisciato sull’orlo della strada, 
lungo un fosso. E si vedono arrivare i feriti con squarci raccapriccianti 
prodotti da pallottole esplodenti o esplosive o dirompenti. Molti ufficiali 
rimasero feriti e morti. Il sottotenente Guido Poggiopollini di Imola con la 
sua mitragliatrice rimase per due ore a sparare sul ciglio della strada. Il te- 
nente Aniello Imperatore venne ferito da una baionetta e venne trasportato 
a braccio verso Nespoledo.” 

Alle ore 23 dopo un altro breve attacco, finalmente, la Brigata si ritira di 
nuovo verso Carpeneto per trovare un po’ di riparo dalla pioggia e un po’ 
di riposo. Verso le due di notte, però, riparte verso Santa Maria di Sclaui- 
nicco, cercando di non avvicinarsi a Orgnano. Altri soldati si ritirano verso 
Nespoledo in parte già occupato dai nemici. Qui sostengono un altro com- 
battimento perché 1 nemici sono addormentati per le abbondanti libagioni 
delle ore precedenti, poi si dirigono verso Galleriano dove sostengono un 
altro scontro verso le 15,30 del pomeriggio. Alcuni non partono affatto e 
si fermano a Carpeneto dove vengono fatti prigionieri. I resti della Brigata 
Livorno e della Brigata Venezia si fermeranno ancora qua e là. 
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Il secondo attacco 


Alle ore 22 del 29 il colonnello Reghini, a Galleriano decide di mandare 
un battaglione a Orgnano sotto il comando del capitano Nicastro, per met- 
tersi in contatto con la Brigata Livorno che abbiamo già ricordato. Costui 
gli risponde che gli occorre una carta topografica. Non sono che pochi 
chilometri. La strada è arborata, non ci sono case, ma ci sono tante strade 
e viottoli di campagna. Poteva essere in effetti un labirinto. Il Reghini gli 
prepara uno schizzo. 

Il Nicastro gli chiede che cosa dovesse fare se non incontra la brigata 
Livorno a Orgnano. L’avrebbe trovata sicuramente. Per tre volte l’ha ras- 
sicurato. 

Alla quarta richiesta gli risponde che fosse andata male, l’avrebbe trova- 
ta a Basagliapenta dove c’era già la Brigata Venezia. 

Il Nicastro parte e, per strada, incrocia un Battaglione di bersaglieri cicli- 
sti a Sclauinicco. Procede lentamente, perché i soldati non riposano da tre 
giorni e hanno ricevuto il rancio soltanto due volte. Prosegue oltre Sclau- 
nicco e, verso le due di notte, arriva a un centinaio di metri da Orgnano, 
dove c’era già stato, qualche ora prima, il combattimento descritto. Viene 
accolto da raffiche di mitragliatrici. Pensa che sia fuoco amico, visti il 
buio, la confusione e il disordine e atteso il superiore Reghini l’aveva ras- 
sicurato; Nicastro, allora, urla di non sparare perché sono Italiani. 

Il Nicastro è proprio là avanti con una sua compagnia ed è preceduto da 
un plotone di avanguardia. Dietro si trova il Battaglione. Ad un tratto il 
plotone d’avanguardia si ferma e Nicastro lo invita a proseguire. Va avanti 
ancora per due o tre minuti e altre raffiche vengono sparate sul Battaglio- 
ne. Sente delle urla, quelle dei feriti, e si accorge ben presto di non avere 
Itallani ad accoglierlo, ma nemici. 

Pensa, comunque, che siano ben poche pattuglie infiltratesi tra i soldati 
della Livorno e grida: “Sono Tedeschi. Sono pochi. Saltiamogli addosso 
per portargli via le poche mitragliatrici (sic). Avanti! Alla baionetta! Savo- 
la!” 

Due compagnie si stendono a terra e le altre dietro sono sui cigli della 
strada su due file. Dopo qualche istante un fuoco violentissimo. Si ferma- 
no. Tentando di ripartire al grido “Savoia”, Nicastro si trova senza truppe, 
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per la depressione fisica e morale dei soldati. Non c’è più lo slancio per 
proseguire. 

A un certo punto cessa il fuoco e, sia alla destra che alla sinistra, del Reg- 
gimento appaiono reparti nemici a pochi passi. 

È iniziato il contrattacco. I nostri sono accerchiati. 

Ne segue una mischia furibonda e Nicastro non vede più niente: è circon- 
dato da baionette. Accanto a lui caddono ufficiali e soldati. 

Il comandante della seconda compagnia, Giuseppe Fiorentini calcola che 
non sono rimasti che cento fucili. I nemici fanno un centinaio di prigionieri 
delle compagnie che stavano avanti, mentre i plotoni in fondo possono 
ripiegare. 


Ma c’è un altro episodio da raccontare: quello del terzo Battaglione co- 
mandato da Celentano. Anche lui aveva ricevuto l’ordine di recarsi a Or- 
gnano per mettersi con la Livorno. Al crocevia tra Santa Maria di Sclaunic- 
co e Orgnano ha incontrato ombre silenziose. Erano quelle degli sbandati 
dalla Livorno. Celentano fermò i soldati e si recò a Sclaunicco per avere 
la conferma. Barboglio, un ufficiale, gli rispose che Orgnano era ancora in 
mano italiana! Tranquillizzato, ritornò al crocevia e riprese la marcia. 

“Giunto presso un grosso casolare, ove la strada è in rialzo nei pressi di 
Orgnano, la compagnia di avanguardia fu fermata da un intenso fuoco di 
mitragliatrici ancora lontane”. 

Mandò allora pattuglie in paese per un sopralluogo, mentre tutti gli altri 
erano al riparo nei fossati. Una pattuglia incontrò per strada un bersagliere 
ciclista con l’ordine del generale Magiarotti di ritirarsi verso Basaglia- 
penta. Era l’una di notte. Nicastro arriverà un’ora e mezzo dopo al paese, 
ignaro di tutto questo (le pattuglie non ritornarono indietro a riferire nien- 
te!). Celentano, comunque, intuì che qualcosa non andava e le sue truppe 
neppure entrarono in Orgnano, ma si ritirarono verso Sclaunicco dove fu 
rimesso in ordine il battaglione che riprese il cammino. 

In realtà non fu rimesso troppo in ordine perché fu dimenticato per strada 
il sottotenente Michele Bevilacqua che aveva camminato fino allora con il 
sottotenente Satullo che aveva 13 uomini con pistole mitragliatrici. Erano 
le due di notte. Il battaglione riprese la marcia e Bevilacqua, esausto, rima- 
se addormentato su un mucchio di ghiaia. Si svegliò poco dopo e si trovò 
disorientato in mezzo alla strada. Fortunatamente passò una pattuglia di 
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retroguardia di ciclisti. Chiese loro se sapessero qualcosa del reggimento. 
SI trovava per la strada che va a Villacaccia (Arpegna, la chiama Celenta- 
no). Per la strada trovò tracce di combattimenti, bersaglieri ciclisti morti, 
armi abbandonate a terra, ecc., e un’altra traccia vicino ad Arpegna, una 
dozzina di cavalli che nitrivano per il freddo. Nel paese altre tracce: 1 nostri 
avevano catturato dei soldati germanici con un ufficiale trovati in una casa. 
All’alba del 30 si trovò a Basagliapenta. 
Notte maledetta quella del 30 nei nostri paesi! 
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La terribile notte degli Orgnanesi. 
Testimonianza di Alice Saccomano 


Alice ci racconta i suoi ricordi della Battaglia di Orgnano che, pur essen- 
do poco menzionata nei libri di storia, è stata ancor più cruenta di quella 
di Basiliano. 

Questo quanto sua madre, Ovan Genoveffa, che nel ‘17 aveva quindici 
anni, le raccontava. 

“Fuori del paese, al confine dell’orto, là dove ora sorge il complesso 
della polisportiva, ci fu una battaglia all’arma bianca, con la baionetta in 
canna. Disse a suo padre: «Pai, vado a vedere». Lui rispose «Non andare, 
starai male». 

Vide i soldati italiani e tedeschi raccogliere e buttare i morti sui carri con 
le braccia e le gambe penzoloni, sporchi di sangue, mutilati. Un orrore! 
Rimase otto giorni senza mangiare. 

Li seppellirono in cimitero. Ogni soldato aveva una piastrina metallica 
resistente (neppure sotto terra si rovinava) con il nome e cognome. Per 
ognuno di loro fu impianta una croce. Qualche tempo dopo li disseppel- 
lirono, sia gli Italiani che 1 Tedeschi, e li portarono via, lasciandone due 
soltanto che sono rimasti nel cimitero di Orgnano fino a qualche tempo 
prima della Seconda Guerra Mondiale. 

Il padre, che era del 1890, era soldato, si è anche lui trovato coinvolto 
nel bel mezzo della battaglia ma non vicino all’orto, bensì nella campagna, 
verso 1 casali della Consume. E’ riuscito a scappare verso casa, qui ad Or- 
gnano, e cioè in territorio occupato, credendo di salvare la pelle e di uscire 
fuori dalla guerra. Qualcuno l’ha avvertito di ripartire e di raggiungere gli 
Italiani, altrimenti i Tedeschi l’avrebbero preso prigioniero. Allora se n’è 
andato a compiere il suo dovere ed ha oltrepassato il Piave. Di là, dove si 
era arrestata la rotta di Caporetto, ha raggiunto i suoi commilitoni. 

Per un anno intero 1 paesani hanno vissuto sotto 1 Tedeschi. In famiglia 
hanno provato miseria e fame e mangiavano quello che c’era; perfino il 
pan di sorc. 

La mamma allevava una mucca e, sentendo ripetere che i Tedeschi raz- 
ziavano tutto, l’ha portata in un campo e l’ha nascosta nel granoturco alto. 
Ha impiantato un palo a terra e l’ha legata a quel legno. Accanto alla be- 
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stia, c'era sempre un uomo che faceva da guardia. La mungevano alla sera 
ed alla mattina ed avevano così assicurato il latte ogni giorno. 

Dai Battin c'erano addirittura ventotto bestie. Un po’ alla volta 1 soldati 
le hanno portate via tutte: era rimasto soltanto un vitellino e gli uomini di 
casa sono stati costretti ad ucciderlo perché non avevano latte per lui. 

Quando i Tedeschi arrivavano a requisire, la voce passava di casa in casa 
in tutto il paese e tutti nascondevano quello che di più prezioso possedeva- 
no. In casa di Alice hanno nascosto i salami in un secchio vecchio e l’han- 
no coperto con carta e sopra il secchio hanno sistemato un vaso rovesciato. 
Nessuno si sarebbe accorto che lì sotto ci fossero salami e così è accaduto 
e nessuno li ha trovati. 

La mamma aveva nascosto la biancheria in una cassa di legno chiusa con 
les birtueles sotto il pavimento dell’aia. Neppure Alice ha mai saputo l’esi- 
stenza di questo nascondiglio, è venuta a conoscerlo, quando ha chiesto 
alla zia come mai un lenzuolo nuovo avesse un tassel. Era stato consumato 
dalla ruggine e dall'umidità, quando per lungo tempo era rimasto sotto 
terra. 

Per salvare qualcosa di caro e di indispensabile si usava qualsiasi strata- 
gemma. In alcune famiglie, i bambini dovevano improvvisarsi ammalati 
nel letto. Accanto ai corpi sdraiati, si nascondevano formaggio, farina ed 
altro. I soldati, vedendo, i bambini con il viso smunto (ma era pallido per 
fame non per malattia), se ne andavano, senza sollevare le lenzuola.” 
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I morti 


Al termine della nottata tra il 29 e il 30 ottobre, furono raccolti diversi 
corpi: quelli dei nemici (pochi) furono portati via all’istante. Alcuni soldati 
italiani furono sepolti nel cimitero di Orgnano: 


Guglielmino Salvatore di Paternò, Catania, nato nel 1866; 
D’Anbrosio Alessandro di Campagno, nato nel 1880; 

Sculli Agostino di Badalino, Reggio Calabria, nato nel 1866; 
Gozzi Pietro di Catelfiorentino, nato nel 1890; 

Vedovi Ausonio di Genova, nato nel 1896; 

Di Nicola Emilio di Vivara Romana, nato nel 1894; 

Ainardi Lorenzo di Marsiglia (Pinerolo), nato nel 1881; 

Sansone Vincenzo di Valle Lucana, nato nel 1892; 

Ravaglia Enrico; 

Gossi Giovanni, 

Baldi Italo; 

Ballestriero Angelo, nato nel 1883; 

Borsera Giuseppe; 

Cazzani Eugenio; 

Chiaberti Camillo di Bottigliera d’ Asti, nato nel 1889; 

Mangioni Giuseppe di Pizzo (Catanzaro), nato nel 1891; 

Faccioli Ilario di Villafranca Veronese, nato nel 1863; 

Scofano Salvatore del distretto militare di Cosenza, nato nel 1896; 
Baudino Giuseppe del distretto militare di Cuneo, nato nel 1886; 
Grossi Enrico di Calendasco, distretto militare di Piacenza, nato nel 1882? 


Rimasero nel camposanto di Orgnano fino al 1933. Poi, esumati, i corpi 


furono portati o nei paesi di origine e nei cimiteri di guerra. 
Rimase sepolto a Orgnano soltanto Ravaglia Enrico. 
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Pastan Schiavonesco (Basiliano), 29 ottobre 1917 

Dopo la rottura del fronte italiano a Caporetto, nell’Alta Valle 
dell’Isonzo, avvenuta il 24 e il 25 ottobre 1917, le divisioni della 
14 a Armata austro-germanica, occupata Cividale il 27 e Udine il 
28, dilagarono nella pianura friulana. (...) Si cercava di apprestare 
anche una linea di resistenza sulla direttrice Mortegliano — Pasian 
Schiavonesco per fermare l’avanzata nemica. (...) Per una scelta 
tattica venne deciso di non installarsi nel paese di Pasian Schiavo- 
nesco ma di prendere posizione sulla strada nazionale Pontebbana 
nel luogo in cui, all’undicesimo chilometro, essa interseca un tor- 
rentello, la “Lavia”. La battaglia che qui si svolse nel pomeriggio 
del 29 ottobre prende appunto il nome di “Battaglia della Lavia” o 
“Battaglia di Pasian Schiavonesco”. 

Basagliapenta, 29-30 ottobre 1917 

Per raccontare della battaglia di Basagliapenta, bisogna ricorda- 
re quella della Lavia, conclusasi con il ripiegamento del nostro 
esercito. (...) 

Un reggimento della “Roma”, comandato da Filipponi, forte di 
duecento uomini, si riorganizzò a Nord-Est di Basagliapenta per 
opporre una nuova resistenza al nemico, costruendo anche bar- 
ricate sulla piazza e sulla strada che attraversava il paese. (...) 


Orenano, 30 ottobre 1917 

I combattimenti di Orgnano durante la ritirata di Caporetto fu- 
rono fra i più cruenti. In quella piovosa notte del 30 ottobre ben 
pochi soldati hanno dormito. Erano in movimento per mettersi 
in salvo dietro il Tagliamento. Per permettere al grosso dell’eser- 
cito di passare il fiume, una brigata, la Lucca, doveva fermare il 
nemico su un piccolo fronte: Orgnano-Blessano. In realtà le cose 
non andarono per il giusto verso. (...) 
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